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Tra norma e capriccio
Una proposta di lettura per la fontana manierista di Rosello di Sassari

Il contributo avanza una riflessione sul mo-
dello architettonico alla base della Fontana 
di Rosello di Sassari, realizzata secondo 
il linguaggio manierista nel primo lustro 
del Seicento. Nonostante non manchino 
riferimenti documentari, non si hanno no-
tizie circa la provenienza dei marmi e delle 
statue, né sugli autori del progetto e della 
edificazione dell’opera. Il confronto con 
alcuni stipi di fine Cinquecento consente 
di avanzare la proposta che la Fontana di 
Rosello possa essere stata disegnata da 
uno dei tanti architetti attivi a Roma nei 
cantieri papali e nella progettazione di 
questo particolare tipo di arredo per le 
dimore patrizie.

Between Norm 
and Capriccio

A Proposal for the Mannerist Fountain of Rosello in Sassari

Mauro Salis, Università degli Studi di Cagliari / maurosalis@gmail.com

abstract This contribution offers a reflection on the 
architectural model behind the Fountain 
of Rosello in Sassari, built according to the 
mannerist language in the first five years 
of the seventeenth century. Although there 
are documentary references, there are no 
informations about the origin of marbles 
and statues, nor about the designer and the 
craftsmen. The comparison with some late 
sixteenth century cabinets allows to ad-
vance the proposal that the Rosello Fountain 
may have been designed by one of the many 
architects working to the papal building 
sites in Rome and to design of this particular 
type of furniture for the patrician houses.

keywords Manierismo, Scultura in marmo, Fontana di 
Rosello, fontane, stipi

Mannerism, marble sculpture, Fountain of 
Rosello, fountains, cabinets
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Autorevoli studi, articoli e guide hanno posto in luce fonti storiche, notizie 
e documentazione archivistica nonché affrontato l’analisi storico-artistica 
della Fontana di Rosello di Sassari1 [Figg. 1, 2, 3].

Questo contributo è stato elaborato grazie ad una borsa di ricerca ottenuta nell’ambito del 
progetto di ricerca di base “Architettura, arte e luoghi urbani degli acquedotti storici, delle 
fonti e delle fontane nei paesi e nelle città della Sardegna tra medioevo e modernità. Metodi 
di analisi e riconoscimento dei significati culturali e simbolici, in relazione con i processi di 
tutela e programmazione della città e del territorio storico. Costruzione di itinerari tematici 
e di nuovi programmi di formazione sulla risorsa acqua.”, finanziato dalla L. n. 7/2007 della 
Regione Sardegna all’Università degli Studi di Cagliari, annualità 2010, responsabile scientifi-
co Arch. Marco Cadinu.

Fig. 1. Fontana di Rosello, 
Sassari (foto: Marco Chelo, 
http://www.panoramio.
com/photo/2077067 – CC 
BY-NC 3.0).
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L’imponente struttura, una vera e propria 
macchina architettonica, ha pianta rettangolare e 
si articola in due corpi parallelepipedi rettangoli 
sovrapposti, di cui il superiore rientrato e alto 
un terzo di quello inferiore. Le superfici verticali 
sono rivestite in marmo bianco e partiture 
geometriche in marmo grigio; su tre lati al di 
sotto della cornice del cassone inferiore corre 
un’iscrizione dedicatoria, mentre il quarto lato 
(a settentrione) è decorato a fogliame2. Su ogni 

1 Sulle fonti e i documenti d’archivio si vedano: Vittorio 
Angius, Geografia, storia e statistica dell’Isola di Sardegna, 
voce Sassari, in Goffredo Casalis, Dizionario geografico-stori-
co-statistico-commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, 
XVIII quater, Maspero e Marzorati, Torino 1853, p. 1435; Antonio 
Satta, La fonte di Rosello: notizie tecniche e cenni storici, 
Tipografia Ubaldo Satta, Sassari 1916; Enrico Costa, Sassari, 
III, Gallizzi, Sassari 1937, pp. 323-324; Francesco Caratelli, 
Rosello, Poddighe, Sassari 1977; Paolo Cau, La Frumentaria 
di Sassari, Chiarella, Sassari 1993, p. 16; Marisa Porcu Gaias, 
Sassari. Storia architettonica e urbanistica dalle origini al 
‘600, Ilisso, Nuoro 1996, pp. 134, 139, 229, 238, 242-243, 254, 258-
260; Paolo Cau, Francesco Ledda, Domenica Lissia, La fontana 
di Rosello, Itinera, Sassari 2002. Le fonti letterarie in cui si 
fa cenno alla Fontana di Rosello sono: Giovanni Francesco 
Fara, De corographia Sardiniae, [1580-1590], Monteverde, 
Cagliari 1838; Girolamo Araolla, Rimas diversas spirituales, 
Galcerin, Cagliari 1597; Martín Carrillo, Relacion al rey Don 
Philipe nuestro señor del nombre, sitio, planta, conquistas, 
christiandad fertilidad, ciudades, lugares y gouierno del reyno 
de Sardeña, Sebastian Matheuad, Barcelona 1612, p. 65; Gavino 
Gillo y Marignacio, El Triumpho, y Martyrio esclarecido de los 
Illustríssimos SS. Mártyres Gavino, Proto, y Ianuario, Sassari 
1616; Juan Francisco Carmona, Alabanças de los santos de 
Sardeña, manoscritto, Cagliari 1631; Paolo Ornano, Prefazione, 
in Antioco Del Arca, El saco imaginado, Sassari 1658; Giuseppe 
Cossu, Della città di Sassari, notizie compendiose sacre e pro-
fane, Reale Stamperia, Cagliari 1783; Antonio Sisco, Memorie 
pertinenti alle cose di Sardegna, manoscritto, Sassari 1758-
1801; Antoine-Claude Pasquin Valery, Voyage en Corse, à l’Ile 
d’Elbe et en Sardaigne, II, Bourgeois-Maze, Paris 1837, p. 66; 
Alberto Della Marmora, Itinéraire de l’Ile de Sardaigne, pour 
faire suite au Voyage en cette contrée, II, Fréres Bocca, Torino, 
1860, pp. 600-603. Analisi e letture storiche e storico-artisti-
che sono proposte in Corrado Maltese, Arte in Sardegna dal 
V al XVIII, De Luca, Roma 1962, p. 233; Vico Mossa, Architetture 
sassaresi, Gallizzi, Sassari 1965, pp. 31-32; Corrado Maltese, 
Renata Serra, Episodi di una civiltà anticlassica, in AA.VV., 
Sardegna, Electa, Milano 1969, [pp. 177-404] p. 373; Renata 
Serra, Pittura e scultura dal Medioevo all’Ottocento, in AA.VV., 
La Sardegna, Edizioni della Torre, Cagliari 1982, [pp. 85-94] p. 
91; Maria Grazia Scano Naitza, Pittura e scultura del ‘600 e del 
‘700, Ilisso, Nuoro 1991 (Storia dell’arte in Sardegna), pp. 58-59; 
Porcu Gaias, Sassari, cit.; Cau, Ledda, Lissia, La fontana di 
Rosello, cit.
2  Dal prospetto destro a quello sinistro: «De anno MDCV 
at MDCVI / Feliciter regnante potentissimo et invictissimo 
Hispaniarum et Sardinie rege Philipo III famigerabilis hic 
iugis aque / fons in meliorem hanc quam conspicis formam 
redactus fuit tempore consulatus». Cfr. Costa, Sassari, cit.; 
Porcu Gaias, Sassari, cit., p. 258.

Fig. 2. Fontana di Rosello, Sassari (Archivio Ilisso, Nuoro).

Fig. 3. Fontana di Rosello, Sassari (foto: AlPanich, 
https://upload.wikimedia.org/wikipedia/
commons/6/65/Fontana_di_Rosello-2.jpg – CC BY-SA 
3.0).
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angolo di ciascun cassone si innalza una torre quadrangolare, simbolo 
della città; un’ulteriore torre, circolare, più grande delle altre e con inciso 
lo stemma d’Aragona, si trova a metà del lato del corpo inferiore rivolto 
all’abitato (a meridione). L’acqua sgorga da dodici mascheroni posti alla 
base della struttura: otto a forma di testa leonina – tre su ciascuno dei lati 
maggiori e uno sui lati minori – e, negli angoli, quattro a forma di delfino 
affiancati da statue rappresentanti le stagioni. Dal cassone superiore 
si sviluppano due arcate incrociate, alla cui sommità, su un plinto, sta 
una statua equestre di San Gavino; sotto la crociera, in asse con la torre 
circolare, un’altra statua raffigura un dio fluviale sdraiato.
La importante sistematizzazione di dati dovuta a Marisa Porcu Gaias, che 
ha ordinato sia le notizie riportate nelle fonti letterarie (parte delle quali 

Fig. 4. Giovanni Bilevelt, 
Incoronazione della 
Vergine, Sassari, chiesa di 
Santa Caterina (Archivio 
Ilisso, Nuoro).
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già analizzate da Maria Grazia Scano Naitza3), sia quelle nei documenti 
d’archivio (in parte editi e in parte da lei rinvenuti), ha consentito di avere 
un quadro meno incerto sulle vicende costruttive della fontana, le cui 
forme attuali, nonostante diversi interventi di manutenzione e integrazione 
succedutisi nei secoli, non sono differenti da quelle dei primissimi anni del 
Seicento4. Infatti, sebbene se ne abbia notizia già dal Duecento e poi con 
maggiori informazioni nel XVI secolo (nel 1539 venne sottoposta a restauro, 

3  Scano Naitza, Pittura, cit., p. 59.
4  Porcu Gaias, Sassari, cit.

Fig. 5. Immacolata, 
Guasila, chiesa della 
Beata Vergine Assunta 
(foto: Alessandra Pasolini).
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nel 1567 ripulita, nel 1590 nominata dal Fara e nel 1597 descritta liricamente 
dall’Araolla)5, i primi parziali riferimenti al suo aspetto datano tra il 
dicembre 1594 e il febbraio 1595, quando la municipalità paga un fonditore 
per realizzare dodici cantaros in bronzo a forma di testa di leone da fissare 
su altrettanti pezzi di pietra forte, cavati e lavorati da una squadra di 
picapedrers6. Nel 1603 furono acquistate quattro statue in marmo e l’anno 
successivo furono messi in opera altri interventi di restauro, conclusi 
entro il 1606 come testimoniato dall’iscrizione, mentre nel 1607 le protomi 
bronzee furono vendute per farne una campana per l’orologio del castello 
cittadino7. Tutti gli interventi successivi non hanno alterato la fisionomia 
seicentesca8, la cui impostazione manierista è in linea con i caratteri del 
classicismo severo prediletti da Filippo II9.
Una testimonianza iconografica dell’aspetto originario, molto prossimo 
cronologicamente ai lavori di primo Seicento, si ha nell’olio su tela con 
la Incoronazione della Vergine, realizzato entro il 1625 dal pittore gesuita 
Giovanni Bilevelt per la chiesa sassarese di Gesù e Maria, oggi Santa 
Caterina10 [Fig. 4]. Allo stesso torno d’anni è riconducibile il quadro con 
la Immacolata della chiesa parrocchiale di Guasila11 [Fig. 5]. In entrambi 
i dipinti la fontana è raffigurata dalla stessa visuale e allo stesso modo, 
con il lato lungo ospitante la torre circolare disposto frontalmente 
rispetto all’osservatore e il lato sinistro in vista; l’angolazione rialzata 
consente inoltre la visione completa della parte superiore. Si nota 
senza difficoltà la presenza delle statue negli angoli e delle torrette 
quadrangolari sul cassone superiore, mentre non vi è traccia di quelle 
sul cassone inferiore. Non si distingue invece la crociera apicale, la cui 
esistenza è tuttavia rivelata dalla posizione della statua equestre di San 
Gavino, apparentemente fluttuante a mezz’aria proprio in corrispondenza 
dell’incrocio tra le due arcate; una macchia oblunga di colore leggermente 
più chiaro rispetto al fondo indica invece la statua giacente del dio fluviale. 
Un’altra attestazione, decisamente schematica e abbozzata, si ha nella 
rappresentazione grafica di Sassari del Carmona del 163112.
La documentazione finora rinvenuta non fornisce indicazioni sulla 
provenienza dei marmi e delle statue, né sugli autori del progetto e della 
realizzazione dell’opera. È stato ipotizzato che essi fossero di ambito 
genovese, per analogia con altri casi seicenteschi di manufatti importati e 
assemblati in Sardegna da maestranze giunte da Genova13, ma, nonostante 
operatori liguri siano attestati per gli interventi di manutenzione di 

5  Ibidem, p. 258; Angius, Geografia, cit., p. 1435; Fara, De corographia, cit., pp. 57, 77; Araol-
la, Rimas, cit., p. 60.
6   Porcu Gaias, Sassari, cit., pp. 139, 258.
7  Ibidem.
8  Nel 1694 furono sostituiti i mascheroni in marmo, poi sottoposti a restauro nel 1753. 
Delle statue originarie, danneggiate durante i tumulti antifeudali del 1795, si conserva solo 
quella raffigurante l’Estate, attualmente conservata in un locale del Municipio; le statue at-
tualmente in situ furono acquistate nel 1828 a Genova. Nel 1843 venne ricostruita la crociera, 
mentre la statua equestre di San Gavino è una copia moderna opera di Gavino Tilocca (1911-
1999). È invece originaria la statua giacente del dio fluviale.
9  Scano Naitza, Pittura, cit.; Porcu Gaias, Sassari, cit.
10  Scano Naitza, Pittura, cit., pp. 42-44.
11  L’individuazione della Fontana di Rosello in questo dipinto si deve ad Alessandra Pasolini.
12  Carmona, Alabanças, cit.
13  Mossa, Architetture, cit.
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metà Seicento14, il dato resta tutto da verificare. Va rilevato in ogni caso 
che «nel rifacimento della Fontana di Rosello si può leggere [...] la prima 
manifestazione di una concezione urbanistica ed estetica da parte della 
municipalità nei confronti di un’opera pubblica»15: non è quindi un caso 
che il consiglio cittadino, in diverse occasioni, avesse deciso di rivolgersi a 
qualificati esperti in opere e infrastrutture architettoniche, come nel 1639, 
quando fu deliberato di far venire da Genova o da Roma un ingegnere che 
si occupasse di ripristinare l’impianto di canalizzazione, o nel 1644, quando 
addirittura si pensò di far ricorso alla consulenza del Bernini, sostituito poi 
da un ingegnere romano16.
Nel tentativo di risalire al modello alla base del Rosello è pertanto 
naturale volgere lo sguardo in primo luogo a Genova e a Roma, quindi a 
quelle altre grandi città (Madrid, Barcelona, Napoli) che tra Cinquecento 
e Seicento erano in rapporti economici e culturali con Sassari e potevano 
costituire, agli occhi dei governanti sassaresi, un riferimento sotto l’aspetto 

14  Porcu Gaias, Sassari, cit., p. 259.
15  Ibidem, p. 139.
16  Cau, La Frumentaria, cit.

Fig. 6. Stipo di Pomerania 
(da Lessing-Brüning, Der 
Pommersche, cit., tav. II).



Ricerche sulle architetture dell’acqua in Sardegna  // Tra norma e capriccio //  132

del decoro urbano. Tuttavia, allo stato attuale degli studi, in nessuno di 
questi centri sono state individuate fontane o altre architetture dell’acqua 
riconducibili alle forme della nostra fontana, né vi rimandano le forme 
architettoniche rappresentate nei trattati e manuali di architettura in 
circolazione dal tardo Cinquecento17. Neanche tra le fontane rinascimentali 
e manieriste riprodotte nei cataloghi Fontane diverse che si vedano nel 
Alma Città di Roma et altre parte d’Italia (1618) di Giovanni Maggi, Nuova 
raccolta di fontane che si vedono nel alma citta di Roma, Tivoli e Frascati 
(1619-1623) di Francesco Corduba e Raccolta delle principali fontane 
dell’Inclitta Città di Roma (1637) di Domenico Parasacchi compare alcun 
modello accostabile al Rosello, che costituisce pertanto un unicum nel suo 
genere.
La derivazione da prototipi classicisti non è comunque del tutto da 
escludere, come autorizza a pensare la fontana (a cassone singolo) al 

17  Tra questi le varie edizioni cinquecentesche del De Architectura (1511, 1521, 1556) di 
Vitruvio, I sette libri dell’architettura (1537-1575) di Sebastiano Serlio, la Regola delli cinque 
ordini d’architettura (1562) di Jacopo Barozzi da Vignola, I quattro libri dell’architettura (1570) 
di Andrea Palladio.

Fig. 7. Anton Mozart, 
Presentazione dello 
Stipo di Pomerania, 
Berlin, Staatliche Museen 
Kunstgewerbemuseum 
(da Lessing-Brüning, Der 
Pommersche, cit., tav. I).
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centro della piazza circondata da monumenti romani che fa da sfondo al 
San Sebastiano (1481 circa) di Andrea Mantegna oggi al Louvre. Benché si 
tratti di un capriccio di architetture antiche, è noto che Mantegna, grande 
cultore delle antichità classiche, si servisse di propri disegni fatti dal vivo 
su modelli reali.
In attesa che eventuali rinvenimenti archivistici facciano luce sulla 
questione, ritengo percorribile, anche se suscettibile di aggiustamenti, la 
recente proposta di Alessandro Ponzeletti, che confronta la Fontana di 
Rosello con il Cabinet di Pomerania (Pommersche Kunstschrank), realizzato 
nel 1617 da un gruppo di artigiani di Augsburg e andato distrutto nel 194518 
[Fig. 6]. I cabinet, o kunstschrank, o stipi, sono mobili da gabinetto di studio 
nati in principio con la funzione di scrittoi e portaoggetti ma ben presto 
divenuti elementi di arredo di lusso collezionati dalla nobiltà e dall’alta 
borghesia per le proprie dimore. L’ampia diffusione in ambito austro-
tedesco nel XVII secolo ha indotto alcuni studiosi a ritenere questo oggetto 
ideato in quell’area19, tuttavia le sue origini sono a mio avviso da ricercare 
negli studioli delle corti rinascimentali italiane, come appare evidente 
dall’analisi iconografica del cosiddetto Scrigno in noce e bosso appartenuto 
ai duchi di Urbino e attribuito all’ebanista Mariotto di Paolo Sensi detto 
il Terzuolo, attivo nell’ultimo decennio del Quattrocento20. Proprio in 
questo scrigno, peraltro, si ha l’articolazione in due corpi parallelepipedi 
sovrapposti che si ritrova un secolo e un decennio dopo nel Rosello. 
Dalla fine del Quattrocento gli stipi si diffondono e assumono svariate 
dimensioni (fino ai 180 cm di lunghezza e altezza) e forme, le più diffuse 
delle quali hanno come modulo il parallelepipedo, singolo o a più cassoni 
sovrapposti, entro cui si dispongono teche, cassetti, sportelli destinati a 
conservare oggetti preziosi e suppellettili di vario tipo. Questo mobile si 
configura pertanto come una vera e propria architettura in scala ridotta, 
alla cui realizzazione concorrono diverse professionalità, dall’ebanista allo 
scultore, dal pittore all’incisore, dall’orefice all’intagliatore di pietre dure, 
tra loro coordinate in accordo con il disegno fornito da un architetto. È a 
questa categoria professionale infatti che si rivolgono i committenti per 
l’ideazione del progetto, per la cui elaborazione erano richieste sia solide 
competenze tettoniche sia un aggiornato gusto estetico. Il risultato finale 
– non solo un raffinato oggetto d’arredo ma anche un pregiato pezzo da 
collezione – era di frequente messo in mostra in pubblici consessi, come 
attesta per esempio il dipinto di Anton Mozart Presentazione dello Stipo di 
Pomerania (1617 circa) [Fig. 7].
Per tornare alla possibilità che il Rosello derivi le sue forme da questa 
categoria di mobili, ma non, per ovvie ragioni cronologiche, dal Cabinet 
di Pomerania, con il quale semmai ha in comune lo stesso prototipo, è 
significativo il confronto tipologico e iconografico con alcuni di essi. In 

18  Alessandro Ponzeletti, La fontana di Rosello è il prezioso scrigno dell’acqua di Sas-
sari, in La Nuova Sardegna, 31 maggio 2014, in http://lanuovasardegna.gelocal.it/sassari/
cronaca/2014/05/31/news/memento-la-fontana-di-rosello-e-il-prezioso-scrigno-dell-ac-
qua-di-sassari-1.9331900 [17-04-2015]. Sul Cabinet di Pomerania si veda Julius Lessing, Adolf 
Brüning, Der Pommersche Kunstschrank, Ernst Wasmuth, Berlin 1905.
19  Mario Praz, La filosofia dell’arredamento, Longanesi, Milano 1964.
20  Per l’immagine e le vicende relative allo Scrigno, di cui si sono perse le tracce nel 1925, 
si veda Cristina Galassi, La dispersione del patrimonio ligneo in Umbria tra la fine dell’Otto-
cento e la seconda guerra mondiale, in L’arte del legno tra Umbria e Marche dal Manierismo al 
Rococò, a cura di Cristina Galassi, Atti del convegno (Foligno, 2-3 giugno 2000), Quattroemme, 
Perugia 2001, pp. 43-68, [pp. 46-47].
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primo luogo con lo Stipo in legno, ferro, bronzo, argento e oro progettato e 
firmato nel 1567 dal milanese Giuseppe de Vico e realizzato dall’argentiere 
Giovanni Battista Panzeri e dall’orefice Marco Antonio Fava (Wien, 
Kunsthistorisches Museum), che ha al vertice del parallelepipedo a tronco 
di piramide una statua equestre e ai lati dello stesso quattro figure 
allegoriche assise su dei raccordi a voluta molto simili a quelli su cui si 
imposta la crociera della fontana sassarese21. Allo stesso ambito del Vico è 
riconducibile l’orologio in acciaio damaschinato d’oro e d’argento (di fatto 
uno stipo adattato), in cui ricompaiono le statuette sugli angoli, disposte 
stavolta alla base del parallelepipedo quadrato inferiore22. Con lo Stipo in 
rovere, ebano, avorio, ferro e argento realizzato in una officina lombarda 
attorno al 1570 e conservato al Museo Poldi Pezzoli di Milano il Rosello ha 
in comune invece la figura allegorica sdraiata (in questo caso collocata alla 
sommità del parallelepipedo superiore), i cui modelli sono le due divinità 
fluviali di epoca romana (I-II secolo) dei Musei Vaticani, l’Arno (rinvenuto nel 
primo decennio del Cinquecento, inv. 168) e il Nilo (rinvenuto nel 1513 circa, 
inv. 2300). Quest’ultimo è stato riprodotto a stampa nel 1561 dall’incisore 
Giovanni Battista Cavalieri nel Antiquarum statuarum urbis Romae, il cui 
ampio successo di pubblico ha comportato la tiratura di diverse edizioni. 
Si deve soprattutto a questo ampio riscontro mediatico se la figura della 
divinità fluviale compare, oltre che nelle fontane, anche in numerosi 
cabinet, tra cui quello damaschinato d’oro e d’argento fatto a Roma nel 1561 
da Ioanes Giamin e donato nel 1589 da Filippo II al monastero reale di Santa 
Maria di Guadalupe23. Qui compaiono ben due figure maschili adagiate su 
una doppia voluta su cui poggia lo stemma reale.
Oltre a queste analogie, è indicativo che un buon numero di questi 
architetti-designers fosse originario dell’area lombardo-ticinese, regione 
in cui storicamente si è sempre avuta una importante tradizione nella 
lavorazione e nell’assemblaggio di marmi e pietre e da cui sin dal Medioevo 
e per tutta l’epoca moderna si sono spostati numerosi operatori (e interi 
clan familiari) per tutta la penisola italiana, con destinazioni privilegiate la 
Liguria, Roma, Napoli, ma anche la Sicilia (episodi documentati riguardano 
anche la Sardegna). Giusto per citare un esempio cronologicamente non 
distante dagli anni in cui la Fontana di Rosello assunse le forme manieriste 
e dagli interventi di manutenzione della prima metà del Seicento, era 
ticinese l’architetto Carlo Maderno (1556-1629), che prima dell’arrivo a 
Roma, dove entrò come assistente nell’impresa edile dello zio Domenico 
Fontana (1543-1607), era attivo nell’industria del marmo. Ticinese era anche 
Francesco Borromini (1599-1667), formatosi come intagliatore di pietre e 

21  Su questo stipo si vedano: Alvar González-Palacios, Il tempio del gusto. La arti decorati-
ve in Italia fra classicismi e barocco, Neri Pozza Editore, Vicenza 2000, pp. 676, 692; la scheda 
nella pagina web del Kunsthistorisches Museum di Wien: http://bilddatenbank.khm.at/
viewArtefact?id=87078 [17-04-2015].
22  Su questo orologio si veda González-Palacios, Il tempio, cit., pp. 676, 692.
23  Sul cabinet di Ioanes Giamin si veda Alvar González-Palacios, Arredi e ornamenti alla 
corte di Roma 1560-1795, Electa, Milano 2004, pp. 32-33. Un altro esempio, posteriore al Rosel-
lo, è il Kunstkabinet di manifattura di Augsburg del 1627 circa del Rijksmuseum di Amsterdam, 
cfr. https://www.rijksmuseum.nl/nl/collectie/BK-NM-7325 [17-04-2015]. Altri stipi hanno, al 
posto della divinità fluviale altre figure allegoriche, sempre rappresentate sdraiate: è il caso 
del Kabinettschrank di Augsburg, realizzato attorno al 1600 (Staatliche Museen di Berlin) e 
avente una allegoria della Sapienza affiancata da un putto http://www.smb.museum/en/exhi-
bitions/detail/von-schwartz-ebenholtz-reich-mit-silberzier.html [17-04-2015], e del Cofanetto 
di bottega tedesca di primo Seicento (Museo del Castello Sforzesco di Milano), che ha un 
putto dormiente poggiato su un cranio.
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giunto a Roma per lavorare con Maderno, suo protettore e parente per 
parte di madre. Questi personaggi costituiscono i casi più celebri di questo 
fenomeno artistico-migratorio molto vasto la cui rilevante portata, ancora 
al vaglio degli storici dell’arte e dell’architettura, è oggetto di numerosi 
studi e approfondimenti. Ma il dato per noi importante è che tra i non 
pochi architetti di seconda e terza fila impegnati nei numerosi cantieri 
della Roma papale di tardo Cinquecento e primo Seicento figurano anche 
autori di stipi24. Non è quindi immotivato continuare a sostenere che la 
Fontana di Rosello possa essere stata realizzata da operatori genovesi, 
intendendo però il termine nella accezione più ampia di lombardi attivi a 
Genova, né, per le stesse ragioni, è contraddittoria la proposta qui avanzata 
che l’autore del suo progetto vada ricercato tra quegli architetti di origine 
lombarda attivi a Roma, ambito di riferimento privilegiato e in più occasioni 
documentato per la municipalità di Sassari.
Quale che fosse la levatura di questo progettista, egli, applicando una 
inversione di scala di secondo grado (dalle grandi alle piccole e) dalle 
piccole alle medie dimensioni, ha dimostrato di avere piena e intelligente 
padronanza nell’applicazione delle norme compositive del classicismo 
tardorinascimentale. Si devono pertanto alla sua ingegnosa idea di 
coniugare norma e capriccio l’originalità e la raffinatezza della Fontana di 
Rosello.

24  Alvar González-Palacios, Arredi, cit., p. 16.
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